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L’educazione è espressione di una sensibilità politica capace di trasformare il
mondo a partire dalle sue molteplici possibilità. La bellezza è intesa come
apertura di responsabilità, non solo teoretica ma soprattutto espressiva, di
quelle parti che fuori o dentro al soggetto ancora possono nascere o mutare,
producendo cambiamento, senza incorrere in pretese di gradevolezza, com-
piutezza o modellizzazione.
Al fine di intercettare e promuovere pensieri e pratiche che testimoniano l'in-
terdipendenza delle dimensioni etica ed estetica, la collana accoglie studi e
ricerche che esplorano le questioni e gli eventi educativi come espressioni di
quella vitalità creativa e poietica capace di far affiorare nel mondo le connes-
sioni tra i singoli, le comunità e i contesti.
Educazione e politiche della bellezza percorre itinerari metodologici, erme-
neutici e teorico-filosofici lungo i quali il pensiero e la prassi possano essere
sempre più capaci di progettarsi e progettare trasformazioni sensibili come
orizzonti dell’educare.
La collana si rivolge a studenti, educatori, insegnanti, formatori, studiosi,
professionisti della relazione e a quanti vivano e intendano proporre, per sé e
per gli altri, la bellezza come forma vivente dell’apprendimento.

Tutti i volumi pubblicati sono sottoposti a referaggio in doppio cieco.
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La dimensione storica delle scuole all’aperto, tra 
classici e nuove pratiche didattiche 
 
di Mirella D’Ascenzo 

 
 
 
 
 
 
 

1. Tra ‘classici’ e scuola tradizionale, il recupero di fine Ottocento 
 
Il tema del rapporto educazione e natura e delle scuole all’aperto appare 

di grande riscoperta pedagogica, rilanciato ancor di più dopo la pandemia da 
COVID-19, che ha promosso nuova sensibilità e attenzione nei confronti de-
gli spazi e dei luoghi in cui educare e istruire. In realtà si tratta di un rapporto 
che appartiene ai classici della storia dell’educazione e che ha conosciuto 
alterne vicende, con corsi e ricorsi storici, intrecciato ancor di più con la di-
mensione istituzionale dell’educazione configurata nella scuola, che ha una 
sua genesi e storia particolare.  

Sul piano della storia dell’educazione e delle idee pedagogiche la centra-
lità della natura nel processo educativo è stata evidenziata fin dal Rinasci-
mento e poi dal Settecento con Jean Jacques Rousseau che individuava nella 
campagna, contrapposta alla città intesa luogo di ‘corruzione’, lo spazio 
ideale in cui educare il giovane Emilio, favorendo al massimo l’apprendi-
mento tramite i sensi e l’ambiente naturale esterno, contestando l’uso dei li-
bri e sostenendo che: 

 
poiché tutto ciò che penetra nell’intendimento umano vi giunge attraverso i sensi, la 
prima ragione dell’uomo è una ragione sensitiva che, oltretutto, serve come base alla 
ragione intellettuale: i nostri primi maestri di filosofia sono i nostri piedi, le nostre 
mani, i nostri occhi. Sostituire tutto ciò con dei libri, non significa insegnare a ragio-
nare ma insegnare a servirci della ragione degli altri; significa insegnarci a credere 
molto e non sapere mai niente […] per imparare a pensare occorre dunque esercitare 
le nostre membra, i nostri sensi, i nostri organi che sono gli strumenti della nostra 
intelligenza (Rousseau, 1762, pp. 126-127). 
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Cruciale fu la riflessione di Friedrich Fröbel che, nel primo Ottocento, 
all’interno dell’idealismo tedesco, assegnava alla natura un ruolo centrale 
come luogo di rivelazione e manifestazione del divino. La natura coincideva 
con Dio stesso, ne era una manifestazione diretta; pertanto, crescere in na-
tura, conoscerla profondamente, significava immergersi direttamente nella 
realtà di Dio, conoscerne l’essenza. Di qui, per Fröbel la definizione del giar-
dino d’infanzia quale ambiente naturale e ‘divino’ in cui apprendere la colti-
vazione di piante e fiori, con gli attrezzi necessari imparando così ad accudire 
la natura come piccoli giardinieri: 

 
È particolarmente importante in questa età lavorare il proprio giardino, lavorarlo in 
vista dei prodotti che esso darà. Poiché così l’uomo vede per la prima volta […] i 
frutti del suo lavoro, frutti che […] dipendono pur anche dalla sua attività, dal modo 
con cui egli ha esercitato tale sua attività (Fröbel, 1826, pp. 90-91). 
 

A Fröbel si deve anche la dimensione avventurosa del rapporto tra edu-
cazione e natura, che è alla base delle attuali forme di outdoor education e 
dell’adventure education poiché già nel 1826 scriveva: 

 
non è meno importante e atta allo sviluppo del fanciullo la sua inclinazione a discen-
dere in caverne e burroni, a camminare per i boschetti ombrosi e nelle oscure foreste. 
È il desiderio di cercare cose non ancora trovate e di trovarle, il desiderio di portare 
alla luce e di avvicinare a sé ciò che si trova nell’oscurità e nell’ombra e di appro-
priarsene, facendolo suo (Fröbel, 1826, pp. 86-87), 

 
così come evidenziava già allora elementi poi cari all’attuale sensibilità 

ecologica.  
 

Nelle sue passeggiate il fanciullo riconoscerà come il colore e la forma degli oggetti 
naturali più elevati sembri dipendere dal luogo dove risiedono e dal loro nutrimento, 
così come per esempio il bruco e la farfalla e l’insetto delle piante assomigliano alla 
forma e al colore di quella pianta della quale fanno parte (Fröbel, 1826, p. 299). 

 
Non solo Rousseau e Fröbel ma sostanzialmente tutti i classici della storia 

dell’educazione fin dall’antichità all’Ottocento avevano evidenziato la cen-
tralità dell’ambiente naturale esterno come setting educativo, tuttavia la 
scuola occidentale e i sistemi scolastici europei hanno privilegiato netta-
mente il setting indoor. Anzi, è ben noto come l’impulso dato dal dispotismo 
illuminato a fine Settecento all’istruzione del popolo abbia codificato un set-
ting didattico indoor all’interno di uno spazio detto aula, con una fila di pan-
che e poi banchi di legno disposti frontalmente alla cattedra posta sopra una 
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predella, in modo che tutti gli alunni potessero vedere chiaramente il maestro 
o la maestra e ascoltare le lezioni, supportate dalla lavagna nera in ardesia 
posta lateralmente e poi sempre di più da altre suppellettili e supporti didat-
tici come cartelloni e piccole collezioni di oggetti e dai libri di testo, che 
contenevano gli elementi salienti delle discipline e trasmettevano i valori e 
modelli di comportamento imposti dalle autorità, in primis l’obbedienza, 
l’ordine, la disciplina, l’amore per lo studio, la lotta contro l’ozio e i vizi. 
Questo setting indoor, sempre più perfezionato dall’edilizia scolastica del 
secondo Ottocento, definì la cosiddetta ‘scuola tradizionale’, quella che è in-
teriorizzata in ciascuno di noi, raccontata dalla letteratura e dalla cinemato-
grafia, quella che l’attivismo pedagogico del primo Novecento cominciò a 
contestare sempre più. 

Sin dalla fine dell’Ottocento, infatti, sia sul piano teorico sia sul piano 
pratico si condusse una sistematica critica alla scuola tradizionale, accusata 
di rendere l’alunno passivo, obbediente e soggetto ai tempi e spazi della 
scuola, pena l’esclusione nella forma della bocciatura o dell’evasione scola-
stica vera e propria, elemento che toccava soprattutto gli alunni di bassa 
estrazione sociale, non supportati culturalmente e materialmente dalle fami-
glie in maniera adeguata. Tra i protagonisti della critica alla scuola tradizio-
nale, con particolare attenzione al recupero della natura e dell’ambiente 
esterno come fattore centrale dell’istruzione e della scuola si segnalano Giu-
seppina Pizzigoni e Maria Montessori, ma anche Giuseppe Lombardo Radice 
e sostanzialmente - seppur in maniera diversa – i grandi educatori e pedago-
gisti del primo Novecento. La centralità dell’ambiente naturale era recupe-
rata e valorizzata anche dalla medicina e dall’igiene sociale fin dal secondo 
Ottocento, impegnata nella grande battaglia contro le malattie che decima-
vano la popolazione e soprattutto contro la tubercolosi, protagonista della 
letteratura, dell’arte, della musica come una delle principali cause di morte, 
anche della popolazione mondiale. L’attenzione particolare all’igiene sociale 
e pedagogica del secondo Ottocento mobilitò politici e amministratori locali 
a tutti i livelli con una sorta di battaglia collettiva che vide l’istituzione di 
uffici deputati all’igiene pubblica e la propaganda igienica nelle scuole, spe-
cie elementari, realizzata attraverso i programmi didattici, la cartellonistica, 
l’operato dei medici e dei maestri. Proprio all’incrocio tra la critica alla 
scuola tradizionale - accusata di eccessiva direttività, rigidità, verbalismo e 
autoritarismo – da parte del movimento internazionale legato all’attivismo 
pedagogico e la battaglia igienica condotta da medici, igienisti, urbanisti, po-
litici, amministratori locali e insegnanti portarono all’avvio di esperienze 
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scolastiche alternative definite waldschule in area tedesca, open air school 
in area anglosassone, école en plein air in area francofona, escuela a l’aire 
libre in area spagnola e scuole all’aperto in area italiana (D’Ascenzo, 
2018c). 

 
 

2. Scuole all’aperto e pratiche didattiche outdoor 
 
La prima scuola all’aperto sorta a livello internazionale fu quella di Char-

lottenburg nei pressi di Berlino in Germania nel 1904, grazie all’azione con-
giunta di medici, politici e insegnanti. Si trattava di una scuola collocata in 
un bosco di pini, nella semplice struttura di padiglioni prefabbricati Döcker 
donati dalla Croce Rossa, poi riorganizzata in modo da garantire la massima 
esposizione alla luce e all’aria e la sorveglianza degli alunni gracili, malaticci 
e predisposti alla tubercolosi di età compresa tra i 6 e 14 anni, in un regime 
di coeducazione dei sessi cioè di compresenza di alunni maschi e di alunne 
femmine, una vera novità dell’epoca, dove vigeva invece la separazione dei 
sessi nelle scuole. Le classi erano ridotte di numero: dai 40 alunni delle 
scuole tradizionali a ‘soli’ 20 alunni, trattenuti a scuola per un tempo lungo 
dal mattino al pomeriggio, nel quale si svolgevano le numerose pratiche edu-
cative in particolare quelle igieniche e quelle didattiche. Gli alunni erano sot-
toposti ad una visita medica di ammissione e di dimissione finale, erano sog-
getti ad una dieta equilibrata e rinforzata, consistente con colazione, pranzo 
e merenda e con frequenti momenti di ginnastica medica di tipo respiratorio 
ovviamente all’aperto, nel bosco, unitamente ad abluzioni frequenti nella pi-
scina dove poter godere dei benefici dell’elioterapia. Le lezioni erano brevi, 
duravano due o tre ore alternate da 30 minuti di pausa ciascuna, con attività 
ludiche, di vita pratica, di ginnastica libera, di giardinaggio ed osservazioni 
metereologiche. Le pratiche didattiche erano svolte prevalentemente 
all’aperto con l’osservazione diretta della natura e degli animali e passeg-
giate con spostamenti nello spazio esterno tramite banchi trasportabili e sedie 
di dimensioni diverse. Gli insegnanti erano tenuti a creare un ambiente acco-
gliente e sereno, con grande elasticità nei tempi e nelle pratiche, consapevoli 
della funzione sociale e didattica di tale esperienza così innovativa, anche se 
non fu lusinghiero il giudizio espresso dalla maestra Giuseppina Pizzigoni 
anni dopo (D’Ascenzo, 2018c). L’esperienza di Charlottenburg tuttavia fu 
l’apripista di una lunga serie di scuole all’aperto in tutto il mondo, in area 
inglese, francese, spagnola, sudamericana e statunitense. Furono individuate 
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anche soluzioni originali come scuole all’aperto sui battelli nei porti di New 
York o sui terrazzi degli edifici più alti di Boston e Chicago, città in cui 
l’Elizabeth Mc Cormick Memorial Fund avviò una singolare scuola 
all’aperto nel 1909 per una cinquantina di bambini sui tetti della crèche 
‘Mary Crane’: protetti all’occorrenza da una tettoia di vetro semovibile, i 
piccoli potevano godere i benefici del sole, dell’aria e della luce, svolgere 
attività di ginnastica, dormire su brandine, coltivare fiori e piante in spazi 
adeguati (Chatelet, 2003, D’Ascenzo, 2018c). 

Attraverso i numerosi Congressi Internazionali sull’igiene scolastica dei 
primi anni del Novecento le esperienze delle scuole all’aperto si diffusero in 
tutto il mondo rafforzando questo modello educativo innovativo e sperimen-
tale, che sempre più venne dibattuto e accolto anche all’interno del movi-
mento internazionale delle scuole nuove, di cui fu protagonista Adolphe Fer-
riere e l’Istituto Superiore delle scienze dell’educazione ‘J. J. Rousseau’ di 
Ginevra. Anche in Italia il fenomeno delle scuole all’aperto fu molto vasto 
ed esteso, con numerose realtà, pur diverse per ampiezza e significatività 
(D’Ascenzo, 2018c), accomunate dalle motivazioni igieniche, ma anche 
dalle critiche alla scuola tradizionale, testimoniate da Francesco Fratus, mae-
stro protagonista dell’innovazione pedagogica e didattica outdoor a Ber-
gamo, per il quale: 

 
per molti l’opera educativa consiste ancora unicamente nell’insegnare a leggere, a 
scrivere, a far di conti. Null’altro. Nulla di quanto permetta lo sviluppo del corpo, di 
quanto valga a mettere in relazione gli alunni con la vita, nulla che valga a rendere 
la scuola attraente e riparatrice dell’ambiente e del governo familiare. La fredda e 
arida istruzione prevale; esercizi sterili di memoria, precoci fatiche della mente che 
producono il tedio, la noia, l’uggia allo studio. Entrano i fanciulli a sei anni nella 
scuola, ed ecco che subito devono prendere la penna e chinarsi sul quaderno. E se 
un giorno hanno imparato una lettera dell’alfabeto, un altro giorno ne devono impa-
rare un’altra, già fissata da criteri pedagogici antiquati; e così si continua, fino a che 
le povere creature si ammalano o reagiscono. Allora gli alunni vengono trattati da 
pigri e da insubordinati, e si rimproverano, si minacciano, si castigano. Si castigano 
perché sono deboli, perché sono fragili, perché sono fanciulli (Fratus, 1914, p. 22). 

 
La prima esperienza nota finora – e ben nota a Fratus - sorse a Padova nel 

1905 nel Ricreatorio ‘Raggio di sole’ sui bastioni delle mura. Le pratiche 
educative alternavano quelle igieniche e ginnastiche a quelle squisitamente 
didattiche come il giardinaggio, l’orticoltura, il disegno libero e lezioni spe-
cifiche svolte sia nei padiglioni sia all’aperto, con numerosi benefici medici 
e pedagogici sul piano del benessere complessivo:  
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quando il tempo lo permette, tutte le lezioni orali vengono tenute fuori dei padiglioni 
e dei banchi, sull’erba, all’ombra delle piante. I fanciulli siedono su sediolini o su 
coperte ripiegate, in modo da formare una specie di cuscino soffice e comodissimo 
[con] vantaggi nell’aspetto e nelle condizioni generali, nello sviluppo scheletrico 
muscolare; aumento di peso; scomparsa di catarri bronchiali inveterati, risoluzione 
completa di adenopatie e di affezioni delle ossa e delle articolazioni [...]. Anche nei 
riguardi pedagogici il risultato non poteva mancare e ciò pure non fa meraviglia: le 
lezioni all’aperto, tratte direttamente dalla natura, trovano l’animo dei bambini più 
condiscendente ad apprenderle (Randi, 1910, p. 12). 

 
Oltre a Padova le scuole all’aperto si diffusero pressoché ovunque in Ita-

lia, con un’ampiezza maggiore di quanto ritenuto fino a pochi anni fa. Alcune 
esperienze furono più significative per innovazione, altre per continuità nel 
tempo, altre per il ruolo svolto da alcuni protagonisti famosi, come assessori 
all’igiene, all’istruzione o insegnanti coinvolti in prima persona. Tra queste 
realtà importanti per innovazione e lunga durata e prestigio sul piano poli-
tico, si segnala quella di Roma, avallata dalla Giunta radicale di Ernesto Na-
than fin dai primi del Novecento. Qui l’ispettore scolastico Gaetano Grilli 
introdusse la novità del banco-zaino, un banco di legno con sedile e leggio 
leggero trasportabile sulle spalle in modo da poter essere utilizzato nei luoghi 
ritenuti adatti per le lezioni, potenziando un modello di scuola itinerante out-
door. Negli anni Venti la scuola romana fu sottoposta a grande attenzione, 
visitata da ospiti stranieri tra cui lo stesso Ferriere e Angelo Patri, allievo del 
filosofo e pedagogista John Dewey negli Stati Uniti. A Roma le pratiche 
igienico-sanitarie furono strettamente saldate con quelle didattiche ispirate 
all’attivismo neoidealistico di Giuseppe Lombardo Radice, l’estensore dei 
Programmi didattici per la scuola elementare del 1923 interni alla Riforma 
Gentile. Giardinaggio, orticoltura, osservazioni mirate della natura, ma an-
che canto, escursioni presso i monumenti della città, lavorazione dell’argilla, 
matematica e geometria attraverso la natura, cooperazione, autogoverno e 
coeducazione dei sessi trovarono alte forme di realizzazione ed innovazione 
didattica, pur nel quadro della progressiva fascistizzazione della scuola e 
della società che caratterizzò l’Italia degli anni Trenta, anche nelle scuole 
all’aperto. 

Anche l’esperienza di Bologna fu importante e, ad oggi, appare tra le più 
innovative sul piano pedagogico e didattico (D’Ascenzo, 2015; 2017; 2018, 
a, b, c; 2020 a, b). Inaugurata il 22 luglio 1917 dalla Giunta socialista retta da 
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Francesco Zanardi proprio durante l’emergenza della grande Guerra, era col-
locata in tre padiglioni in muratura entro lo spazio verde dei Giardini Marghe-
rita con l’intento espresso dall’assessore all’istruzione Mario Longhena di: 

 
la prima battaglia alla tristezza dei metodi che avvelena ora i nostri figli. Portando 
in mezzo al verde la scuola noi vogliamo che essa, ora formalistica e retorica, vuota 
e pretenziosa, schiava di vecchie formule e di antiche bugie, diventi naturalistica e 
scientifica, senza pregiudizi e audace [per cui] può parer strano che l’inaugurazione 
di tre modeste costruzioni, che non hanno nulla di architettonicamente elegante, che 
non rappresentano nessun progresso nell’edilizia scolastica, richiami tanta folla di 
popolo […] noi pensiamo che metodo e contenuto troppo vecchio costringano alla 
quasi immobilità la nostra scuola, che è figlia del passato, non s’è liberata di tutto 
quello che il tempo le ha posto intorno. Formalistica, amante degli schemi, rispettosa 
delle vecchie distinzioni, dei pregiudizi del passato e bene spesso misoneista, più 
fatta di parole e di norme che di cose e di leggi, dà i frutti che può dare: allontana da 
sé il bimbo sveglio ed intelligente, che allo studio rigoroso delle regole della gram-
matica preferisce la conoscenza della vita delle piante, che alle battaglie fra Romani 
e Cartaginesi – gente morta e lontana ed incapace di dargli fremiti e passioni – ante-
pone le lotte fra le varie famiglie di animali, le superbe lotte fra gli elementi, che 
invece del retoricume estetico delle nostre scuole ama la bellezza dei campi, del 
cielo, degli alberi, che si ribella ormai allo stucchevole ripetere delle solite chiac-
chiere e vuole pensare alle infinite cose che gli sono davanti, vive e piene di misteri, 
attraenti nel loro solenne silenzio (D’Ascenzo, 2018c, pp. 181-182). 

 
La scuola, intitolata a ‘Ferdinando Fortuzzi’, accoglieva alunni e alunne 

in coeducazione dei sessi, favoriva la cooperazione e l’autogoverno con gli 
incarichi liberamente scelti dagli allievi in forma democratica, elemento che 
rimase anche negli anni Venti durante il fascismo, come testimoniato dal pe-
riodico “Il Giornalino della scuola all’aperto” nel quale compariva la didat-
tica ‘in azione’. Osservazione mirata e scientifica della natura, giardinaggio, 
orticoltura, allevamento di animali, lavoro in argilla erano attività pratiche di 
carattere interdisciplinare per le scienze e per l’attività linguistica, oggetto di 
conversazioni e di scrittura di testi poi pubblicati, insieme alla corrispon-
denza interscolastica con altre scuole di Bologna e di altre città italiane. Par-
ticolarmente rilevanti le gite scolastiche fuori città, alcune della durata di più 
giorni, puntualmente documentate nel periodico tra 1921 e 1924. Cruciale fu 
qui il ruolo delle insegnanti scelte dal Comune, in particolare della capo-
scuola Argia Mingarelli che indicava chiaramente il metodo induttivo e 
scientifico presente nella scuola e lo studio attento della natura:  

 
tutto è studiato sul vero. Animali, vegetali, minerali: in botanica specialmente gli 
alunni della scuola all’aperto sono piccoli sapienti […] sulle prime, davanti a un fiore 
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sconosciuto, la presenza di un insetto ignoto e domandavano alla maestra: “Come si 
chiama?” Ora non è più così. Con l’incognita tra le mani e l’aspetto di scienziati in 
miniatura corrono a dire: “Ci dà i libri che vogliamo identificare questo fiore, questo 
insetto? E sfogliano e confrontano e discutono, raccolti attorno allo sconosciuto ed al 
libro che tutta sa e, poi… eureka! Arrivano trafelati ad annunziare che la scoperta è 
fatta e via di nuovo ad altre conquiste (Mingarelli, 1919, pp. 178-179). 

 
Nelle scuole all’aperto tutte le materie scolastiche erano affrontate con 

metodo induttivo, che favoriva la scoperta diretta del bambino, in un contesto 
‘fuori’ che partiva dall’ambiente naturale della scuola e dal territorio fuori 
dalla scuola inteso come tessuto economico (opifici, industrie ecc.) e patri-
monio storico-culturale: 

 
i monumenti e le lapidi ricordanti i fatti del nostro Risorgimento mi portarono a fare 
opportuni raffronti con l’Italia d’oggi e quella d’altri tempi, tra gli uomini che nei 
tempi moderni hanno contribuito a rendere la nostra patria una e forte e quelli che 
nei tempi andati fecero grande il nome di Roma; potei insomma con fatti apparente-
mente staccati ricostruire i punti principali della storia romana in modo che gli alunni 
ne avessero un’idea chiara e precisa. Questi episodi svolti occasionalmente e resi 
con la vivacità che presentano, gli insegnamenti all’aperto, mi furono di grande aiuto 
per fare nella scuola opera di rinnovamento e di riepilogo (Fratus, 1914, p. 206). 

 
Anche le materie tradizionali, come l’aritmetica e la geometria, erano 

svolte ‘fuori’ in maniera induttiva e sperimentale 
 

l’insegnamento dell’aritmetica e della contabilità sarà molto agevolato dai mezzi na-
turali che offre la scuola all’aperto (conteggio di fiori, di frutta, di animali, e opera-
zioni pratiche di calcolo sulle quattro operazioni, bilanci, sistema metrico, quesiti 
reali per il lavoro e la refezione (compra e vendita di materiali e di lavori ecc.). Inol-
tre crediamo che la scuola all’aperto debba adottare la tavola pitagorica animata, che 
facilita in modo sorprendente il calcolo mentale sulle quattro operazioni (Gasca-
Diez, 1925, p. 24) 

 
così come il disegno libero outdoor e l’osservazione e cura degli ani-
mali, sempre presenti nelle scuole all’aperto italiane e oggetto di studio, de-
scrizione scientifica e narrazione personale e collettiva nelle attività scolasti-
che. 

Le scuole all’aperto proseguirono la loro attività negli anni Venti e Trenta 
e poi oltre in tutto il mondo e in Italia, assorbite in molti casi dalla fascistiz-
zazione imposta dal Regime e poi riemerse dopo la seconda guerra mondiale, 
fino a quando la tubercolosi ormai scomparsa ne fece declinare le ragioni 
originarie per cui erano, anche, sorte. Non furono tuttavia meno importanti 
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nella storia dell’educazione e della scuola più in generale per il nesso tra 
educazione e natura da un lato e le istanze medico-igieniche e di rinnova-
mento pedagogico-didattico dall’altro, come emerso anche in alcune recenti 
pubblicazioni e mostre di grande impatto, quale quella realizzata nel 2018 a 
Bologna presso il Museo di Arte Moderna-MAMbo di Bologna D’Ascenzo, 
2019)1. Proprio la storia delle scuole all’aperto, ancor oggi, può restituire 
quella tradizione teorica e pratica capace di sostenere e rilanciare esperienze 
educative e scolastiche innovative e outdoor per le nuove generazioni.  
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